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I pensieri
di maggio
di Vacca
Ogni giornata, una
riflessione. È
quanto Raffaele
Vacca affida ai
piccoli fogli di Le
mattine del mese di
maggio (Ave,
pagine 52, euro
11,00): brevi
sguardi su un
mondo in rapida
trasformazione, che
cede spesso
all’aridità e
all’indifferenza. In
questo contesto
l’uomo può
rimanere se stesso
e acquistare
sicurezza, fortezza,
generosità, solo se
conosce e
comprende il
passato. E ricerca e
ascolta il divino,
che dà senso e
orientamento al
presente, indicando
le vie per guardare
con responsabilità
al futuro.

La meditazioni
poetiche
di Cornali
Si intitola A convito
nel mio cuore.
Elevazioni poetiche
(Effatà editrice,
pagine 160, euro
12,00) la nuova
silloge di Monica
Cornali. Ogni volta
che leggo le poesie
di Monica Cornali –
scrive Eugenio
Borgna nella
prefazione – mi
sento immerso in
un indicibile stupore
del cuore che mi
isola da ogni mio
pensiero e da ogni
mia emozione,
aprendomi
sconfinati orizzonti
tematici. Sono
poesie
profondamente
animate dalla
speranza che è
memoria del futuro
e dalla intuizione di
quelli che sono gli
indicibili aspetti
della vita».

Riviste, settimo
numero
per “Poesia”
Nel settimo numero
della rivista “Poesia”,
edita da Crocetti, si
apre con
un’anticipazione de
L’urlo del mare e il
buio, di Malcolm
Lowry (1909- 1957),
l’unica raccolta di
versi dell’autore di
Sotto il vulcano.
L’anglista Luigi
Sampietro rievoca
Derek Walcott  a tre
anni dalla scomparsa
con la traduzione di
un testo sui migranti,
Migrants. Oltre alle
ultime poesie
dell’irlandese
Thomas McCarthy,
nella sua rubrica "I
poeti di trent’anni",
Milo De Angelis
presenta una serie di
inediti di Lorenzo
Babini.

Sopra, Luigi Stoisa, 
“Paesaggio mutevole, 1985-
2020”, pittura a olio e terra
Sotto, Marta Dell’Angelo, 
“Tararà, 9 luglio 2017. 
Montagna dell’Aragats”, video 
performance. Opere esposte 
nella mostra “Vertigine. 
Visioni contemporanee della 
montagna” a Domodossola
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E Lavorare in montagna
per salvare l’anima

FRANCESCO TOMATIS

ecita il Salmo 121:
«Alzo gli occhi verso i
monti: / da dove mi

verrà l’aiuto? / Il mio aiuto
viene dal Signore, / che ha
fatto cielo e terra». I monti
sono per eccellenza, in tutte
le spiritualità e religioni, luo-
go di approssimazione, di i-
spirazione a un contatto con
la Divinità. Le difficoltà ad
accedervi, la necessità di e-
sercizio e concentrazione, di
alleggerimento, rinuncia a o-
gni cosa superflua per a-
scendere, il bisogno di es-
senzialità e attenzione per
sopravvivere in condizioni li-
mite della vita, compresa nel
suo esser sospesa incessan-
temente a un soffio superio-
re, fanno delle montagne i
luoghi di possibile avvicina-
mento al divino. Ma le regio-
ni montane sono anche gli
ambienti privilegiati in cui,
proprio grazie alle evidenti
limitazioni del vivere, eppu-
re anche agli elementi natu-
rali presenti in condizioni
sorgive, quasi pure, è possi-
bile incarnare il dono divino
della vita, anticipare e riat-
tingere addirittura, passo a
passo, mano a mano, poco a
poco, il Paradiso. Le Alpi, dal-
l’VIII secolo in avanti, grazie
ai monaci benedettini di-
vengono paradigma euro-
peo, attraverso la regola del-
l’ora et labora, di una mite
colonizzazione della terra da
parte dell’uomo, a incarnare
il messaggio evangelico di
pace e ascolto del divino nel-
l’azione quotidiana di cura
del creato, rispettato nel trar-
ne i frutti della ciclica rige-
nerazione favorita dall’intel-
ligenza e laboriosità umana.
Per questo le montagne sono
sempre state territori di rifu-
gio, per salvarsi da guerre,
persecuzioni, pestilenze cit-
tadine e delle piane. In epo-
ca di pandemia, non pochi si
sono rivolti a esse per trova-
re isolamento, quiete, risto-
ro. La salvezza dal male del-
le civiltà tecnocratiche, che
nel manipolare la vita deva-
stano il creato e l’uomo, non
potrà però ridursi alla fuga
delle masse metropolitane in
montagna. Ne sarebbe la ro-
vina. Più si sale e più lo spa-
zio si riduce, massificando
così anche gli eccelsi luoghi.
La salvezza che dona la mon-
tagna è piuttosto esemplare,
mostrando con i suoi mo-
delli di vita minimale ma au-
tentica, fatta di fatica e gioia
assieme, rispettosa dei limi-
ti della vita naturale poiché
culturalmente aperta alla
trascendenza verticale, la
possibilità di vivere in picco-
le comunità, radicati nei rit-
mi ciclici dell’autorigenera-
bilità naturale, in pacifica re-
lazione con il prossimo nel-
le sue differenze linguistiche
e culturali, aperti ad acco-
gliere il divino nella quoti-
dianità umana, mortale.
In un prezioso racconto au-
tobiografico, Un’estate in al-
peggio (Ponte alle Grazie, pa-
gine 128, euro 13,00), il filo-
sofo e antropologo Annibale
Salsa ripercorre i suoi primi
passi nella vita alpigiana, al-
lorquando all’età di dieci an-

R

ni, poi ricorrentemente di-
verse estati successive, si
recò con i parenti alpigiani
all’Alpe della Balma del
Mondolé, nelle Alpi Liguri,
per condurre in alpeggio u-
na piccola mandria di muc-
che. Fu così che con uno zai-
netto sulle spalle e otto muc-
che attorno a lui giunse in

quello spazio aperto all’infi-
nito dell’alta montagna, abi-
tato da un mistero e aperto
verso l’altrove. Nel paesaggio
alpino, costruito nella sua
ricca biodiversità attraverso
una lenta, simbiotica intera-
zione fra cultura umana e
spontaneità naturale, assi-
stette alla genesi continua di

un mondo che appariva e-
terno, incorruttibile nella
sua ciclica rigenerabilità.
Lassù apprese la cultura del
limite, del non pretendere
troppo dalla natura, del ri-
spetto dei tempi, dei ritmi,
dei silenzi, dell’attesa, del sa-
pere che al di là qualcosa di
misterioso sempre attende il
nostro sentire, ma anche che
la cultura non ha limiti, con-
fini, perché la montagna an-
ziché dividere unisce. Dopo
rilevanti studi dedicati alle
Alpi e alle loro popolazioni e
culture, Annibale Salsa ci do-
na una sentita, toccante, i-
struttiva confessione perso-
nale sulla fonte prima di tut-
ta la sua vita lavorativa e spi-
rituale, una rara e dotta te-
stimonianza diretta dell’at-
tività umana in montagna, di
cui l’alpeggio, con il suo se-
minomadismo stagionale e
il vivere nella natura con cu-
ra, dedizione, ascolto del mi-
stero, è l’essenza paradig-
matica e l’invenzione più e-
voluta.
Ma diversi sono oggigiorno
gli amanti della montagna
che, pur provenendo da di-
mensioni cittadine, sanno
avvicinarne con intelligenza
la cultura del limite. Penso al
giornalista e scrittore Carlo
Grande, che nel recente vo-
lume Il giardino incantato.
Un viaggio dell’anima dalle
Alpi occidentali alle colline
delle Langhe e del Monferra-
to (Terra Santa, pagine 240,
euro 16,90) ci introduce con
la giusta lentezza, il pensoso
acume, il ricco riattingimen-
to letterario, che anch’esso
costituisce lo spessore stori-
co e umano della bellezza
degli ambienti avvicinati, a
diversi luoghi significativi e
alle persone che li abitano,
pur nella loro apparente
marginalità, delle montagne
piemontesi, muraglie volte a
preservare un giardino fatto
di incanti e misteri, amori e
dolori. Anche Carlo Grande
ebbe comunque un’inizia-
zione prima montana, grazie
alla visione educativa di don
Nino Salzotti, parroco di Tor-
re Mondovì negli anni set-
tanta del secolo scorso, il
quale nella natura montana
mostrava ai giovani la possi-
bilità dell’autosufficienza
comunitaria, rispettosa al
cospetto del Creatore del-
l’ambiente naturale, ricco di
echi storici e cura umana.
Oppure ricordo il meteoro-
logo e giornalista Luca Mer-
calli, che nel suo diario Sali-
re in montagna. Prendere
quota per sfuggire al riscal-
damento globale (Einaudi,
pagine 208, euro 17,50) ri-
porta l’esperienza persona-
le di ristrutturazione e nuo-
va fruizione di un’abitazione
tradizionale nella Valle di
Oulx, in borgata Vazon, ri-
convertendola a nuove atti-
vità, ma nell’intelligente ri-
visitazione di quelle antiche,
in comunione con i ritmi na-
turali alpini anche attraver-
so il ricorso alle recenti co-
noscenze scientifiche e tec-
nologiche, mostrando la
montagna come luogo di a-
vanguardia sociale e am-
bientale.
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Le regioni 
montane 
sono gli ambienti 
privilegiati 
in cui è possibile 
incarnare 
il dono divino 
della vita, 
anticipare 
e riattingere, 
passo a passo, 
il Paradiso

i intitola “Vertigine. Visioni con-
temporanee della montagna” la
mostra collettiva a cura di Gior-

gio Caione che attraverso pittura, scul-
tura, fotografia, video e installazioni
indaga lo sguardo degli artisti sul mon-
do e l’immaginario delle cime. L’espo-
sizione, da cui sono tratte le immagini
di questa pagina, è allestita fino al 5
settembre negli storici spazi di Casa De
Rodis, palazzo medievale nel cuore di
Domodossola, ed è realizzata da Col-
lezione Poscio (che custodisce un’im-
portante nucleo di vedute di pittori vi-
gezzini dell’Ottocento, alle quali que-
ste opere si collegano implicitamente)
in collaborazione con l’Associazione
Asilo Bianco.
La ventina di artisti chiamati, tra i qua-
li Enrica Borghi, Marta Dell’Angelo e
Gohar Martirosyan, Daniele Galliano,
Irene Pessino, Federico Piccari, Pier-
luigi Pusole, Franco Rasma,Giovanni

S Rizzoli, Luigi Stoisa, Velasco Vitali, e-
splorano un universo teso tra l’infini-
tamente grande delle vette alpine al-
l’infinitamente piccolo dei cristalli di
neve. L’incipit è però affidato a Joseph
Beuys, con un omaggio nel centenario
della nascita: un suo disegno e il ma-
nifesto originale di “La rivoluzione sia-
mo Noi”, ma anche due fotografie di
Turi Rapisarda dove l’artista tedesco
pianta un albero nel piccolo paese di
Bolognano, sull’appennino abruzzese.
Il progetto che lega arte e montagna,
in particolare, è poi consolidato dal
fatto le opere in mostra di quattro ar-
tisti – Fabrizio Albertini, Simone Ge-
raci, Daniele Giunta, Gosia Turze-
niecka – sono state prodotte duran-
te un periodo di residenza sul terri-
torio, in Valle Anzasca, la valle osso-
lana sulla quale svetta il massiccio del
Monte Rosa. (A.Bel.)
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CESARE CAVALLERI

Leggere, rileggere

ei corposi Indici
dei sei Meridiani
Mondadori

dedicati a Eugenio Montale – non è
l’Opera omnia, manca il Diario
postumo – il nome Margherita
Dalmati non figura. Compare nella
biografia premessa al Meridiano delle
Poesie per via del viaggio in Grecia
che Montale compì nel 1962, auspice
Margherita Dalmati alla quale è
erroneamente attribuita la direzione
dell’Istituto italiano di Atene.
Un’attenta ricerca di Alessandra
Cenni negli archivi di Maria-Nike
Zoroyannidis (nome anagrafico di
Margherita Dalmati, 1921-2009) ha
scovato un mannello di lettere che dal
1956 al 1974 Montale scrisse alla
poetessa e musicista ellenica. Ne è
venuto il piccolo libro intitolato
Divinità in incognito, pubblicato da
Archinto (pagine 116, euro 18,00).
Sono 42 lettere, ben 25 delle quali
sono del 1962, l’anno del fatidico
viaggio ad Atene. Poi il carteggio
diventa sporadico. In quel viaggio,
Montale era accompagnato dalla
moglie, Drusilla Tanzi (la Mosca) già
malata per le conseguenze della
rottura del femore. Si sposeranno con
rito cattolico il 23 luglio 1962; il
matrimonio civile è del 30 aprile 1963;
la Mosca morirà il 20 ottobre dello
stesso anno. Abbiamo (ho) detto e
scritto più volte che non si deve
considerare Montale uno
sciupafemmine: verso le sue molte
ispiratrici, i suoi sono sempre amori
in absentia, verso donne idealizzate
sempre lontane. Anche verso Dalmati
non sembra che ci sia stato altro che
una complicità amichevole: lo
afferma egli stesso nella lettera del 16
luglio 1962: «Io sono uno sposato che
non esercita [dal 1934] i diritti
coniugali: uno sposo… teorico, un
fratello e un medico di mia moglie,
nient’altro». I vocativi e i congedi
affettuosi delle lettere a Margherita
sono scherzose iperboli goliardiche,
non sembrano celare intimità.
Montale usò Margherita per le sue
traduzioni da poeti neogreci (Kavafis,
Seferis) che poi rielaborava e
pubblicava a proprio nome, come
faceva con Lucia Rodocanachi che
per lui, scarsamente retribuita,
traduceva dall’inglese. Nel 1947 Bice
Chiappelli intentò una causa di
plagio contro Montale per la
traduzione di Strano interludio di
Eugene O’Neill; il lungo iter
giudiziario si concluderà nel 1953
con la condanna del poeta. L’unica
volta che Montale cita Dalmati, che
ha anche tradotto in greco i Mottetti
montaliani, è per una poesia
(bruttina) di lei in calce a un articolo
poi raccolto in Fuori di casa,
attribuendola però «a un non
nominato poeta greco vivente». Far
passare Margherita Dalmati come
“ultima Musa” di Montale è una
forzatura che diventa errore di
interpretazione quando Alessandra
Cenni ritiene di identificare
Margherita nel testo La mia Musa
(nel Diario del ’71 e del ’72): qui
Montale parla genericamente della
sua poesia, non sarebbe lusinghiero
per Margherita o altra ispiratrice
farle indossare «i panni dello
spaventacchio», affermando che «ora
ha ancora una manica / e con quella
dirige un suo quartetto / di
cannucce». Cenni ha ragione però
quando afferma che le poesie di
Montale, da Satura (1971) in poi, «si
esprimono in un linguaggio
difficilmente decifrabile senza
l’apporto dei documenti biografici».
Se la biografia diventa
indispensabile, vuol dire che la
poesia non ha voce propria e,
addirittura, che forse non c’è più.
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Margherita
Dalmati,
la voce greca
di Montale

A Domodossola artisti 
a tu per tu con le vette

Non si tratta 
di “fuggire” 
in montagna 
(ne sarebbe la rovina)
La salvezza che dona 
è piuttosto esemplare, 
nei suoi modelli 
di vita minimale 
ma autentica. Come 
mostrano il libri 
di Salsa, Grande
e Mercalli
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